IV. Il sogno di Nabucodonosor (Dan 4, 1-24).
La fedeltà di Dio e la necessità della purificazione 
1. Nabucodonosor fu un re straordinario; ingrandì enormemente il suo impero; fortificò e abbellì splendidamente la sua capitale Babilonia, tanto che i giardini pensili da lui costruiti furono considerati una delle sette meraviglie del mondo. Nel sogno del Libro di Daniele, egli è rappresentato come un albero grande, robusto, dai rami belli e dai frutti abbondanti, rifugio per le bestie della terra e per gli uccelli del cielo.
Chi è appassionato di lirica ricorderà certamente il famosissimo coro del Nabucco di Verdi, Va’, pensiero, sull’ali dorate, intonato dal popolo ebraico, conquistato e deportato a Babilonia proprio dal re Nabucodonosor. E, forse, ricorderà anche le parole messe in bocca al Grande Re: “Il volto a terra ormai chinate. Me Nume, me adorate”; parole che egli ripete alla figlia Fenena che non vuol saperne di inginocchiarsi ai suoi piedi: “Giù prostrati. Non son più re, son Dio”. Nabucodonosor, che pure aveva costruito grandi templi agli dei e onorato il Dio d’Israele, cede alla più grande di tutte le tentazioni, quella di mettersi al posto di Dio. 
E noi? Voi direte che questa tentazione non ci riguarda, che noi non abbiamo mai pensato di metterci al posto di Dio. Ma ne siamo proprio sicuri? Noi ci mettiamo al posto di Dio quando non abbiamo coscienza del nostro limite, quando crediamo di arrivare a tutto e di poter manipolare tutto. Ne parlava la settimana scorsa Pierangelo Sequeri, in un editoriale del giornale Avvenire: “Nella società, come negli individui, la perdita del senso del limite può accendere attimi di esaltazione, ma spegne l’entusiasmo per generazioni”, perché ci fa perdere la nostra identità umana più profonda, la capacità di spiritualità, di pensiero, di poesia. Pensiamo alle manipolazioni genetiche, alla corsa al godimento sfrenato, allo sfruttamento selvaggio della terra; ma pensiamo anche alle nostre giornate, alle nostre agende stracariche di impegni, agli orari folli, allo stress cui, per lavoro o divertimento, sottoponiamo il nostro corpo e la nostra anima. Non siamo Dio! Siamo creature e, dunque, chiamati a vivere da creature, rispettando il codice genetico, morale, spirituale iscritto dentro di noi. Quando non lo facciamo, creiamo scompensi, disarmonie, che sul momento possono sembrarci audacia creativa - e astuti venditori hanno interesse a farcelo credere -, ma che alla lunga ci distruggono, ci trasformano in una specie mutante, straordinariamente eccitabile, ma orribilmente priva di emozioni, di sentimenti, di amicizia e di amore (cf. Sequeri). 
Mi domando: “So riconoscere le tentazioni nella mia vita? Sono consapevole che alla radice di tutte c’è la perdita del senso del limite e la pretesa di mettersi al posto di Dio?”.
2. Nabucodonosor, dopo aver ceduto alla tentazione di ergersi al posto di Dio, viene abbattuto, cacciato dalla comunità degli uomini o, se volete, dal giardino terrestre, e condannato a vivere per sette anni come un animale, con la faccia rivolta alla terra, finchè non riconosca la signoria dell’Altissimo.
Noi leggiamo oggi la sciagura che colpisce Nabucodonosor in chiave simbolica e, in tal modo, essa ci dischiude una grande verità: il tralcio che non è unito alla vite, si dissecca e muore; il fiume che non attinge alla sorgente, resta presto all’asciutto; la persona umana che non rivolge i suoi occhi al Cielo, perde ben presto il senso del suo esistere, si condanna a vivere come i tori, a mangiare erba come loro e a lottare contro i suoi simili. Quando non è più Dio ad essere il nostro Signore, lo diventano le cose e, così, immancabilmente, noi diventiamo idolatri: mettiamo al posto di Dio la ricchezza, il successo, la salute, il sesso, lo star bene, con il risultato di rovinare la nostra vita, la nostra famiglia, la comunità e diventare sempre più tristi e scontenti.
Il Signore Gesù fa di tutto per metterci in guardia. Lo faceva quando camminava per le strade della Palestina. Una volta che la gente gli aveva portato la notizia che il governatore Pilato aveva fatto giustiziare alcuni ribelli della Galilea, disse: “Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subito tale sorte? No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo” (Lc 13, 2-3). Gesù non entra nella valutazione politica dell’episodio; lo legge in chiave spirituale, insegnando che quella disgrazia dei Galilei è un invito alla conversione, un appello a rivolgere a Dio il proprio cuore e a cercare ancora più profondamente il senso di tutte le cose. Questa teologia della storia vale ancor oggi. Di fronte alla tragedia delle foibe (di cui ieri era il “Giorno del ricordo”), di fronte alla barbarie di tanti delitti, di fronte a qualche disgrazia che può toccare la nostra vita e la vita dei nostri cari, Gesù probabilmente ci direbbe ancor oggi: “Se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo”. Semplicemente perché ciò che più conta nella vita è incontrare Dio e diventare suoi amici; al contrario, chi si allontana da lui, diventa una bestia e perisce, anche se muore di morte naturale. 
Mi domando: “So fare una lettura spirituale della mia vita e della vita del mondo?So vedere in ogni avvenimento un appello alla conversione?”.
3. Nonostante il peccato di Nabucodonosor, Dio però rimane fedele al suo progetto di vita e di prosperità e dà a Nabucodonosor la possibilità di rifiorire. Infatti, nel sogno, l’albero viene tagliato, ma il ceppo è lasciato nella terra con le radici, legato con catene di ferro e di bronzo fra l’erba della campagna. Il ceppo rappresenta la possibilità di una nuova fioritura; le catene la garanzia che nessuno possa sradicare il ceppo e togliergli la possibilità di germogliare di nuovo. 
Siamo in pieno Antico Testamento, eppure il volto di Dio ci appare già misericordioso, lento all’ira e grande nell’amore. Possiamo star certi che egli non lascia nulla di intentato perché la nostra vita si compia in pienezza. Solo che i movimenti dello Spirito in noi sono lievi. Come insegna Nouwen, “ci vuole molta solitudine interiore e molto silenzio per diventare coscienti di questi movimenti divini. Dio non grida, non urla e non spinge. Lo Spirito di Dio è dolce e gentile come una voce sommessa o una leggera brezza. E’ lo Spirito dell’amore… che vuole guidarci al luogo dove possano essere adempiuti i desideri più profondi del nostro cuore (…). Egli dice: ‘Non aver paura di abbandonare il bisogno di dominare la tua esistenza. Lascia che io adempia il vero desiderio del tuo cuore’” (Vivere nello Spirito, pp. 43-44). E allora quell’albero stroncato che siamo ciascuno di noi, quell’essere ferito, quel ceppo rimasto, riprenderà a fiorire e a dare frutto.
Mi domando: “Ho fiducia nella fedeltà e nella pazienza di Dio nei miei confronti? Ho imparato ad avvertire i movimenti del suo spirito in me?”.
4. Nabucodonosor rifiorisce quando finisce di rivolgere la sua faccia alla terra e alza gli occhi al cielo (cf  Sal 8).
E’ la sua conversione. A volte ci sembra impossibile convertirci, staccarci dagli idoli e rivolgerci a Dio. Come avranno fatto i Santi? Ce lo indica quel mimo che si sforzava di aprire una delle tre porte della stanza in cui si trovava, senza riuscirci. Spingeva, tirava calci, prendeva la rincorsa, ma niente da fare. Non si era accorto che, dietro di lui, nella stanza, mancava una parete e avrebbe potuto uscirne facilmente solo se si fosse voltato. La prima cosa da fare, dunque, è voltarci e accorgerci con gli occhi dell’anima che non siamo prigionieri come crediamo di essere. Finiremo così di ferirci con la nostra avidità, la nostra ansia e la nostra rabbia e ci renderemo disponibili a lasciarci condurre dallo Spirito.

Lo Spirito ci farà comprendere la necessità della purificazione per arrivare alla gioia, del distacco dagli idoli per aver parte con Dio; è in questa logica la pedagogia quaresimale della preghiera, del digiuno e dell’elemosina. Il momento del distacco è dolorosissimo: richiede un aspro combattimento interiore che “lacera l’anima come un cane lacera un cerbiatto”. “Non temere - raccomanda Evagrio – e non cercare di evitare questo periodo di lotta, così vedrai le grandi opere di Dio: il suo aiuto, la sua cura per te e ogni pienezza in vista della tua salvezza”. Nel momento più buio della notte, il segreto è credere in Dio, mettersi nelle sue mani, affidarsi a lui e alla Chiesa (sacramenti, direzione spituale), aspettarsi tutto dalla grazia.

Mi domando: “Ho cominciato a volgere il mio sguardo al Cielo? Accetto le esigenze faticose e dolorose della purificazione?”.

4. Oggi ricorre il 150° anniversario delle Apparizioni della Madonna a S. Bernardetta. Il messaggio di Lourdes, ha detto il Papa all’Angelus di domenica, è: “Convertitevi e credete al Vangelo, pregate e fate penitenza”. Festeggiamo Maria accogliendo il suo invito e mettendoci con verità e con forza in cammino verso la Pasqua. 
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